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LA NOSTRA CRISI 

E' stata chiamata « la crisi degli intellettuali»; pote vano 
chiamarla anche «la èrisi delle intelligenze». 

Il senatore Francesco d' Ovidio,ha scritto ~ un dotto e 
penetrante articolo su quest' altra grave crisi che la immane 

, guerra ha prodotto,eafferma con rammarico che «gli studiosi 
non solo b::mno visto l'opera loro rinvilita al confronto d'o
gni altro lavoro per materiale che sia, ma son ridotti a non 
avere quasi più i mezzi necessari alla produzione del lavoro 
proprio, ne basta ch'essi si rassegnino a restare privi di 
ogni compenso che non sia prettamente ideale» E lo ha 
scritto quell' articolo ispirato dal nobile atto di un ind ustriale 
lombardo, che, conosciute le stl'ettezze ' finanziarie in cui 
essa era venuta, faceva dono di lire trecentomila· alla Ac
cademia dei Linceì. Questo industriale è il bresciano comm. 
Giovanni Treccanz di Montichiari residente a l\'1ilano, un 
figlio delle sue opere e di opere buone non meno che 
proficue fflrvente promotore. ' 

La crisi degli intellettuali, vuoI ,dire (nvero la crisi degli 
studiosi e delle~ scienze. Il male travaglia tutte le colte 
Nazioni d'Eul'opa, ma la nostra 'pl'Obabilmente piti che 
molte altre. Le non poche . accademie solevano, prima 
che la bufera infernal9 fosse dalla Sprea e dal Danubio 
scatenata sul inondo, pubblicare le ricerche e le elocubrac 

zioni dei loro soci, e liberamente ospitare quelle di altri 
dotti, inispece dei giovani meglio, promettenti. Enl que-

sta la maggior funzione di Godesti corpi scientifici, cheta·· 
cilmente sono presi di mira dalla gente allegra o invidiosa, 
la quale volentieri li considera come un vano . strascico 
del passato. Altre funzioni adempirono pure le Accademie 

\ ' 
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stimolando coi premi la gara liel lavoro scientifico, rav
vicinando tra loro i cultori d'una medesima disciplina, ed 
essi alla lor volta coi cultori delle altre, e così via. ' Ma 

' l'ufficio più efficace, più evidentemente utile, più indispen· 
sabile, è quello per il quale ogni Accademia è come un 
magnanimo mecenate, che con signorile larghezza va 
pubblicando lavori di uomini devoti allo studio, e ipesso 
obliviosi perciò e non curanti della povertà. 

Senonchè il pl'ezzo vertigi Ilosa mente cresciuto della carta 
e della mano d'opera ha reso così dispendiosa la stampa 
da costringere un tal mecènate a lesinare via via il be
neficio di cui per lo innanzi era prodigo, e da dover finire 

, per dinegarlo addirittura quasi del tutto. Il sodalizio pure, 
come spesso lo studioso singolo, ha più signorile 1'animo 
che non le rendite. Nè poi il prezzo soltanto della stampa 
è cresciuto poichè ogni cosa. necessaria alla vita" ariche 
d' nn Ente che per vivere non ha bisogno di vitto, costa 
assai più caro di prima. E non è a dire delle cresciute 
spese postali tl;lnto necessarie ad un cOl'poscientifico, e ~, 

ad una rivista di coltura, che non faccià ignobili specu'- ' 
lazioni editoriali. É per questo che noi, iniziando il nostro 
dodicesimo anno di vita, lanciamo un nuovo appello agli ami-
ci ed abbonati percbè soccorrano genel'Osamente alla mo
desta opera nostra in qnesta grave crisi e ci diano i mez-
zi necessari per superarla, in attesa di tempi migliol'i. 

LA DIREZIONE. 

Sottoscrizione pro "Brixia Sacra" 
S. Ecc Mons. Vescovo Giacinto Gaggia L. 100 
Nob. cav.Flam'inio ,Morari e nob. Gius. Verginè ' 50 
Rev. D. Costantino Perfumi di Sale Gussago 20 
Ull amico per onorare il Direttore nominato Ca va-

liere della Corona d' Italia 50 



Alle origini della Chiesa bresciana 

Intm'no alle or'igini delle ' dioces,i si discusse e si di
scute ancora fra i cultori 'delle scienze storiche. Nuove 
indagini e nuovi rilievi critici hanno modificato quasi 
sostanzialmente quanto fin , qui si era ritenuto storica
mente vero anche da scrittol' i eminenti, ma una ce1'ta 
tendenza d'ipel'critica aveva tentato di spostm'e di quasi 
due secoli le o r-ìg in i di quelle più antiche chiese, che , 
pretendevano di essere state fondate o dagli apostoli o 
da immediati loro discepoli. 

Fra 'queste chi~)e più al/,tich~ e più venerande è. camo 
presa la nosh'a: drlll'età di mezzo fin ' alla metà df!l se
'!Joto XIX si cl'edettd e si venei'(j come (on r1atore della 
nostra chiesa b,'esciana ['apostolo S. Barnaba o almeno 
il discepolo wo S." Anatolio o Anatatone. 

Il BI'unati per primo incominciò a dubitare di que
staassehta apostolicità e ne port6 alcuni .argomentz:; 
dietro a lui 'l' Onofr'i, il Savio, mons. Duchesne, l' HaI" 
nack ' por'tarono al secolo III. già inoltrato le origini 
della chiesa br'esciana. Non è qui il caso di1'ibattere 

, le loroar'gomentazioni: il farlo ci porterebbe in 1fna di· 
8cussione critica t'l"OppO ampia. 

Ci piace invece di ripol'tul-e le sobrie e sicurepar-ote 
che intorno a questo delicato argomento ha pronunciato 
il 'Jenerat(ssimo vescova mons. Giacinto Gaggia dal' pul~ 
pito della Basilica dei santi martiri Faustino e Giovita 
nella solennità di quest'anno. In esse è stato espressa 
sinteticamente anche il pensiero nostt'O, che unisce le esi· 

. genze della critica slol'ica col l'ispetto di t;enerabilì tr(Ìi

di~ioni millenw'ie. 
LA DIHBZ10NE 
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({ Cornee quando venisse la prima volta' annunciato 
fra noi il cristianesimo é al tuttoig'noto. I nostri antichi, 
intesi a ' fare del bene, non si curai'ono di tramandarci Ìe 
loro gesta col loro nome, paghi che erano dell'approva
zione di Dio edell'onqre di Lui nella converE?ione delle 
gentì, che è . ver;:tmente la gloria pili bel la e più sicura, 
nè tramonta per durar di secoli. Forse fu .cm Vescovo 
missionario o regionario, forse qualche ~ostro concittadino, 
che convertitosi all'udire di Crislo in un'altra città, volle 
far parte di sua ventura' agli amici e conoscenti di qui, 
fors'anche un viaggiatore ~ mercante cristiano, che pas
sando da noi vi gettò il primo ~eme. 

Lo zelo, che animava que' primi discepoli, sebbene fin 
d'allora non mancassero' scandali ed eresie, fclcea d'ognuno 
un missionario. Ad .esempio l'Albania nella Cal~casiave", 
nera suo primo apostolo una povera schiava, di cui non 
ne ~~ tramandato il nome. ,Che se a testimonianza di 
S. Ireneo e di Tertulliano già .prima del finire del ILo 
secolo era nota la parola del Vangelo ai Germani, ai Ge
tuli, ai Sarmati, ai Mod, ai Daci e fiùo ai Britanni, la dove 
non avevano potuto penetrare i romahi « Brittannorum 
inacessa Rorna'YI:ir; loca, CI'isto ve/'o subdita », sé la Spa
gna aveva udito la parola di S. Paolo, anzi se iu,tuttala 
terra, come scrive lo stesso Apostolo, aveva risonato la 

, voce eyangelica, çom~ poter negare che tra noi nella se
. conda metà . del secondo secolo, ami forse nella pl'ima, 
il cristianesimo abbia fatto sussultare ' il cuore di Brescia? 

" «Noi certo troviamo qui ben presto i nostri Santi Fau
stino e Giovita, quali invitti sòstenitori e zelantissimi pro
pagatori della religione cristiana, se pure ' non dobbiamo 
ancora riverirli i piùantiehi presidenti ,e reggitori della 
nascente .chiesa brescialla. Giova intatti sapere, o dilettis
simi, che se lagerarcbia divina d'allor; era come di adesso, 
non però eranvi Diocesi e Parrocchie distinte con propri 
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confini, ma solo comullità o gruppi di cristiani, CUI SI 

univano i fedeli sparsi <lll'intorno, come abbiamo da 
S. Giustino nella sua prima apologia, ed a ciascuna di 
questa era preposto uri capo, all' ordinario un Vescovo, 
perchè sol questo possiede la pienezza della paternità spi
rituale, e con lui sempre un Ministro o Diacono che lo 
servisse all' altare nei sacri ministeri, ed amministrasse i 
beni della Chiesa per il culto e il sostentamento dei poveri. 
In taluna comunità tuttavia, sia per mancanza di Vescovi, 

.. sia per altra' cagione, troviamo a presiedere. chi non è 

. vescovo; ad esempio, per accenarneuno, a Vienna di 
Francia, nel tempo ~ella persecuzione di Marco Aurelio, 
abbiamo un semplice Diacono a reggere quella Chiesa. Ve~ 
scovi missionari o regionari si facevano di quando in quando 
a visitare que' cristiani; così, vediamo più tardi, Eusebio 
di Vercelli, unico Vescovo' ileI Piemonte, e prima di lui 
S. Arratalonea Milano ed a Brescia, dove mori. ed è aVlJlo 
il primo Vescovo delle due città: e parimenti al quarto 
secolo troviamo S. Filastl'o a Milano combattere gene
nerosamente per la Fede Nicena contro il Vescovo Aus
senzio Ariano protetto dall'imperatrice; di dove venuto a 
Brescia vifq eletto Vescovo, 3 fu nostro grande Vescovo. 

Ora il vedere S. Faustino Sacerdote col suo Diacono 
S. Giovita in Brescia, in un'epoca nella qUàlequi non vi 
.!~l'ano Vescovi, (venuti probabilmente almeno un secolo· 
dopo de' nostri Santi), mi è a1gomento ad a ffei'm a re es
sere stato S. Faustino prete e capo della · nostra comunità 
cristiana. Il che si rende tanto più probabile dal vedere 
con lui S. Giovita, quale suo Diacono, tanto necessario 
per le funzioni liturgiche. Chè i capi di una eomunità, e 
i Vescovi regionari, portavano con sè non un Sacerdote 
od altro chierico, ma un Diacono, come ne racconta il 
libro più a lJ tic9 della lettera tura cristiana non ispirata, vo' 
dire la Doltl'ina dei dodici Apostoli. Ed eccovi la ragione, 
che mi mosse; a mettere al prinCipio del mio dire l'esor
tazione di S. Paolo: Mernentote praepositon.un vestrol'um, 
qui vobis loé;'ti sunt verbv.m Dei: ricordatevi de' vostri 
capi e rettori, che vi ano tmciarono la parola di Dio. 
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Nè Jv.o' tacere che la parola usata qui da S. Paolo è una "di 
queJl.e .bnde nella Chiesa primitiva si chiamava il capo di 
una 'coÌÌlu'nità cristiana, qualunque fosse il grado gerar-~ 
chico. èui appa~tenesse, ed è tuttavia in Oriente il nome ,-' 
onde 'si chiama il capo di un convento di religiosi. Se " 
tuttogues.to ha fondamento di verità, come a me pare, 
voi vedete l'altissimo posto çbe tengono i nostri Santi 
nella storia della Chiesa Bresciana. 

«Nori sono essi J~olamente martiri gloriosi, ma sì ari· 
èora i prim'i, certo 'L piùantichi che noi conosciamo, scelti 
a governane la nostra Chiesa nascente, coloro che vigila.', 
rono fedelLalla culla di essa, affinchè crescesse, come fu, ;' 
bella ed immacolata; coloro che in mezzo alla lotta onde 
pàtiva.la religione, combattuta dalle passioni, dalla filosofia, 
dalla .polidè:a El dalla spada, la mantennero viva i e gagliarda, 
e l'affei'maC'ono 001 loro zelo e cOI'aggio conteo l'infuriare 
della persecuzione, prima dicementada col lor bsangue, 
ed animarla a costante virtùooll'esempio sublime del loro 
trionfo e dekloro martirio. Forse ' parrà a qualcuno que
sta breve disanima, se adatta i n ulla scuola, 'un fuor di 
luogo qui nella santa solennità dei Sacri Misteri. Non io 
mi oppongo: pure. uniti come siamo ad ~ horare i nostri 
Santi, ad invocare il loro patrocinio, cui .provammo sÌ po· 
tente, nel turbine della guerra, quando l'ira nemica mi: 
nacciava distr,uzione e morte, giu'dicai conveniente il too
care 'di questo, che orna, il loro capo di nuova gloria, ed 
alla palma del martit'io, alla dignità delt'apostolato, ag
giungfH 'onoree 'il merito di avere con sapiente 'autorità 
governato que' nostri ' padri cristia ili, daL \(;>1'0 zelo tratti 
a Gesù». 

GIACINTO GAGGIA 
Vescovo 



ELENCO DELLE OPERE D'ARTE 
..... . 

D~LLA DIOCESI E DELLA PROVINqA DI 1?;RE~~I.t\. 

(continuazione: vedi fasc. 1. pago 10 del 1920) 

Bagnolo Mel~.a (agf!'iunt~, vedi çeul}.o pr;ecedeIHe) 
Nella sacrestia della parocchia1e vi é sotto. il "olto unll, 

bella Ascensione al Cielo a fresco, che si ritiene del 'rOR
TELLI. 

La cantoria dell' organo e il pulpito sono di stile ba;, 
rocco ma belli e grapdiosi. Gli stucchi della chiesa. e 1(3 
pitture a fresco del volto e deicornkioni sono state fatt(3 
circa la metà del secolo XVIII. 

Vl è pure un quadl'O del bresciano FRANCESCO BER
NARDI, e sono notevòlissime le due soase in legno, ric
camente intagliate, degli altari di S. Antonio e del Suffra· 
gio, attribuite a GASPARE BIANCHI di Lumezzane. 

Barbarano di Salò; chiesa del convento dei Cap,puccini 
PAG,LIA FRANèESCO . Pala dell'altal' maggiore. ' . 

CONFORTI . IACOBO FILIPPO; portale marmoreo della 
chiesa, che si ritiene essere stato l'antico portale della, 
chiesa plebanfl di S::lIò (da relazione df Paolo Pera'f/.cini!· 

, al F.) 
Bassano. Cbiesa a tre navate, edificata per cura . de.1 \· 

ven. Alessandro . Luzzago, e ' recentement~ ~,mpliat;l. e:; de
corata. PAGLIA FRANCESCO I martiri Vito, Modest9A G.t:'e" 
scenzio. STEFANO LAMBERTI: Una piccola statuadi S. Rocço ' 
in legno, molto rovinata da restauri (etr. P. GtJE~RHn. 
intorno a Stefano Lamberti nella 1llllstr . . \ Br.~~çian" n~ 
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75 e La part'occhia di Bagsano Bresciano in Bn'mia 

Sacra 1913). 

Belprato -. Chiesa parrochiale del sec. XVIII. Vi sono 

delle belle ancone di legno bal'Ocche, bellissima fra tutte 

quella dell'altare della B. V. del Rosario. Sopra il hatt.istero 

esiste un quadro che non ha molto valore artistico ma 

un certo val0re storico; rappl'e:;;enta S;' Cado coi Disci
plini davanti alla Madonna di Auro (d. P. G.) 

Berlingo.CAfTANEO SANTO L'ultima eèna del Signor'e 
e la pala della B. V. del Rnsa,'io coi rnisler'i nella par

rochiale. 

Bettegno di Pontevico un quadro (Ii FRANCTilSCO PAGLIA 

di soggetto non indica,to (P. G.) 

Bione - La chiesa parrocchiale. edific:1ta nel 1619 e 
consacrata nel 1629, fu recentemente decorata (13 GIUSEPPE 

RONCHI. L'altare del Rosario. h:1 Ilna discreta tela e pa

recchi buoni intagli dei misteri; la confrat"rnita vi fil isti· 

tuita nel 1633, quindi si deve ritenere fatto intorno a 
, . 

quell'anno anche l'altare. . , 
Sulla p3la appena mediocre dell'altare di S. Carlo si 

legge: 
In. Bapt. Bonorninu,s p. 

MDCLXVIII 
Boffalora - Parrocchia di recente costituzione, già 

cappella beneficiale di patronato dei nob. Savallo di Bre

scia, poi curaziaindipendente che comprendeva parte del 

, territorio di Caionvico, S. Eufemia, Rezzato, Castenedolo e 

Borgasàtollo. 

Nf!,lività di Mm'ia V. della scuola di G. ROMANIN,O . 

(S. F.) 
Bogliaco. Nella chiesa parrochiale vi è un quadro di 

DOMI1Nl(JO BRUSASORCI di Verona (1516-1567t un'altro dello 

stesso autore nella chiesa sussidiaria dei Santi. MaTtiri , 
(cfr. GAETANO DA RE Notizie sui Busasorci in Madonna 
Verona IV (1910) PP' 1-20). 
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Snlla ri v;, i l1ca Il tèvole llomi t13 il superbo palazzo dei 
couti BettolJi disegllalo d31l' architetto verollese A.. Cristo
(oli (sec. XVIII) con alcune aggiunte del bresciano abate A. 

lvlarchetti. Vi sono tele pl'eziose del Diirer, del Borgognone, 
del Canaletto, del Marchie forse di Paolo Veronese (G. A.) 

. Boldeniga<di Quillzanello. Un piccolo quadro Lo Spo
salizio di S" Catte/'ina di ::;cLlOla rnorettialla, nel presbi
tero (G. P.) 

Borgonato ha 'una bèlla parrochiale (sec. XVIII) ricca 

di buoni affreschi di SANTO CATTANEO, come si .rileva da. 
iscrizione sopra la porta maggiore. Dello stesso autore é 
la pala del!' aJtare maggiore. 

Borgo S;. Giacomo. Bella chiesa parocchiale settecen~ 
tesca, rece'ntemente decorata dai bresciani Giuseppe e Vit

torio .Traiflini. Le tre statue sulla facciata si attribuiscono 
a SANTO CALLI<JGARI, della celebre scuola di Antonio Cal
legari. 

La Cena all' altare del Sacramento è .- secondo la 

Gùida del Paglia - di ~NTONIO GANDINO. 
Pregevoli affreschi del' 400 e '500 si trovano nell' an, 

tica chiesetta di S, Genesio, edificio di stile lombardo; 

p oco fuori dell~ borgata Id. p'. G.) 

Borgosatollo. Chiesa parrocchiale del sec. XVIII, di· 
segno dell'abate Antonio Marchetti. CATTANEO SANTO L'An
n unciazione di Maria V. pala df'lI'altar maggiore. CAT
TANEO SANTO L'ultima cena di N. S. all'altare della scuola 

, del SS.mo. PIETRO Vl<1CCHlA S. Barnaba, S. Agostino, S. 
Monica uuicolavol'O conosciuto di questo pittore bresciano, 

fu comperato col relativo marllloreo altare dalla soppressa' 
chiesa di S. Barnaba in Brescia. . . 

Nella chiesetta votiva della SS. Trinità sulla via per 
Gqedi vi sono deglinffreschi del '400 e '500; notevole 
qu~llo dell'abside Crocijì~so coll' Eterno' Padre e Madonna 
con Ba,mbino,in parte coperto da una soasa baroGca . . . 

• , i,' · ' . ;. : ,, _ I 
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. Un antico acquàsantino porta in caratteri gotici qlle
sta · iscrizione . 

.... BON.YS - opvs - aoe • F - FECIT - MCCCCX .... 
Vi è pNre la lapide sepolcrale del parroco D. Dorne

niç.o LocateHi (1729-1764) - (d. P. G.) 

Bornato Nella chiesa pievana la tela. sul primo altar'e 
a sinistra Il Battesimo di G. C. è forse di FRANCESCO Gw-

" 
GNI. La Pietà o Deposizione dalla Gr'oce è buona. tela 
d'ignoto autore, forse di ANDREA MAROij"E (secondo ili Fe

. naroli) .. La pa la dell' altar rnaggiol'e Il mar·tir'io di S.' Bà,·
' lòmeo è di FRANCESCO PAGLIA. 

Sono considerevoli lavori d'intaglio alcune soase in 
legno,la tribuna o tabernacolo dell'altare ma'!!giore, lavol'Ì 
da attribuirsi forse a GASPARE BrANCaI. 

Vi sono inoltre questi quadri: S. Garlo e l'Addolo1'fl:ta 
de.!'" MORAZZONE (1'57f!... t626), Gesù fra le turbe del BASSI, 
S; Carlo e S. F,'ancesco del BACIOCCHr, e la mezzal·una 
del coro, affresco del TORTELLI (d. P. G.) 

Bossico. Gli altari della R. V. del Carmine, di S: An
tordo, dell'Ultima Cena, dell::l B, V. della Rondine, d~l 
S. Rosario, l'aHar maggiore e le balaustre, tutti iII: mar
mO, sono opel'a di AN1:0NIO F ANTONI . . Di ANDREA FA NTONI . 
sono le S03se o allcone degli altari della B. V. delll:! Ron-

A . 

di:{j8, . del ' Ros:1I'io e dell'ultima Cena - le miglior+ - e pro-
babil imenteanch~e quelle' dell'altar maggiore e.' del1Ia lta re· 
diE> S. Antouio. 

[,l,a pala delt'altal' maggiore Il martirio d!fi santi atpo . • 
stpli Pietro e Paolo è del pittol'e loverese G. VOLPI: un 
disGreto affresc0 del sec. XV forma. la pala . dell'altare 
della." B. Y. della Rondine, in molta devozione · presso i" 
parrocchiani di Bossico. 

Bòtticino~:Jllattina. La bella panochiale, a çroce greca 
in uno stile originalif'simo, fu incominciata verso il 1.740" 
e , la fabbr,ica dul'ò oltl'e tl'ent' anni. Ha sul primo altare 
a destra -S.' Pietl'o liberato dal carcere di GIULIO MOTTA 
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CI'emonese, sul secondo una buona Pietà di scuola bre

sciana del '500, restaurata dal CAMPINI, sull'altar maggiore, 

Il martirio dei santi Faustino è GiM)ita di C. CAMPINI; 

(1832-1883) nulla di notevole nei due altari laterali di 

sinistra. 

Dietro la canoniça vi è l'antica chiesa parrocchiale,del 

sec. XV, con un bellissimo altare di marmo, forse di 

ANTONIO CALEGARJ e una pregevole tela, la S. Tlamiglia 
di scuola bresciana del '500. 

Presso il parroco viè un S. Ignazio di Loy~la di 
SANTO CATTANEO. 

Nella chiesetta di S. Nicola da Tolentino, già del n~o

nastero agostiniano di S. Barnaba, una l:Hlona copia del 
S. Antonio di' Morettò che era alle Grazie ed ora in Pi-. ' 

nacoteca, forse opera dello stesso Campini. 

Due case vicine a questo oratorio, llna privata, l'altra 

(già Maggi) della Congrega Apostolica, hanno due sale 
fresca te da LATTANZIO GAMBARA. Quella della Congrega 

è molto rovinata e ridotta a cantina, l'altra è conservata 
; ... . . . 

meglio. Gli affreschi sono a soggetti mitologici (p. G.) 

Botticino - sera. Presso)a canonica esiste, quasi ' in 

completo abbandonò, l'antica chiesa parrocchiale, bassa, 

anglista, del sec. XV. Vi sono n,otevoli affreschi della 
stessa epoca. Al primo altare LfJ. gloria dell' ordine Be
nedettino: S. Ben.edetto e S. &Olrl$tica con larga schie}'a 

di monaci e monache, tela del seicento. Al secondo al

tare una buona Pietà di scuola bresciana della fine del 

'500 che il Fenal'Oli giudica di LUCA MOMBELLO. Di stile 

cinquecentesco è pure l'edicola marmorea per gli olii 

santi sul fianco del presbitero. Vi sono alcune tombe. 

Perle altre opere d'arte della parrocchiale (che ha pre

gevoli altari di marmo e fu edificata nel sec. XVIII con-

. temporaneamente alla vicina canonica) e della frazio

ne alpestre di S. Gallo cfr. P. ' GUWRRINI Bottiaino
sera e S. Gallo nella Illust)'. Bl'es-ciana n. 1:46, E' di AN-
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TON IO CALLEGARl 13 elegantissima statua dell'Assunta so
pra il portale della parrocchiale, di ignoto ma buono au
tore - cosi il Fenaruli - un S. Badolomeo, e a S. Gallo 
un S. Luigi Gonzaga di S. CATTANEO. S. Carlo ai , piedi 
della B. V. con ullsac~rdote committente inginocchiato, 
loaudbu'isco a G. COSSALI e ricorda un pò il ,s. Gi1'ola
mo del Moretto a S. Clemente: discrete tele anche sugli 
altri altari (d. P. G.) 

Bovegno· Chiesa parrocchiale edificata IleI 1729: nulla 
di notevole, eccetto la tela di SANTO CATTANEO Il rnar
lido dei Santi Faustino e Gi"'oDita. 

Nella sàcrestia del santuario, verso Pezzaze, si trova 
un banco a finis~imointagli(J e portante una cimasa, nel 
cui centro è applicato un piccolo quadro La Madonna 
col Bambino ahe il pittore 'rommaso Castellini giudicò 
opera del MORETTO e che nel 1865 era stato restaurato 
da, non' molto tempo (cfr. Rif'ordo di ,A. Bonvic1no. Brescia 
1899 p. )):3). . 

, Bovezzo. Chiesa parrocchiale: UGOL1NI AUGUS'fO vero
. n~se, S; Apollerdo che predica e batte~ia,. compiuto nel 
182il. MOTTA GIULIO, Affreschi e decorazioni nella chiesa 
parrocchiale, mfjlto' ,brutti: 

Sulla porta d' illgressodella casa canonica si vedono 
avanzi di una decorazione a fresco elle ' i'appresenta l'ere, 
mita S. Onofrio e il vescovo S. Apollonio, ambedue pa" 
troni della parrocchia, con questa iscrizion~: 

Hoc. oPus. F. F. [pI'esb? ... ] 
,' BÒNOMUS. DE. . . . . . . .. 
ZENTILIS.D. DE. BRlx[ia] 
DE. NA VISo c RECTOR. S. APOL. 

, ISTIUS TERRE. 

Sotto la barbuta figura di S. Onofrio, che sembra S. 
' Girolamo, si legge il Ver8etto scritturale: Iustus medita. 
bitur sapientiam .et lingua ezus loquetur' judicium. 
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Brozzo: intorno alla chiesa ed agli altri edifici di que
sto paese cfr. O. PIO'l'TI Il comune di Bl'OZZO e la sua 
parrocchia (Bres.cia, tipo Geroldi 1913). 

La pala dell' altar maggior S. Michele AI·c. è di FRAN
CESCO PAGLIA: sull' altare laterale di S. Antonio bellissima 
soasa di legno dei Boscai di Levrallgè e la tela Pietà 
coi santi Anto'(tio ' ab. e Antonio di Padova segnata da 

ANTONIO GANDINO. 
Cadignano. La Guida Gel Paglia accenna ad alcuni 

affreschi decorativi di LATTANZIO GA'MBARA ancora esi
stenti nell' antico palaz;w dei conti Maggi, ora proprietà 
Scanzi, e ~fferma che la pala di S. Cado B. nella' chiesa 
parocchiale è di GRAZIO COSSALI al quale dobbiamo tante 

. altre tele - più o menò pregevoli - .sullo stesso soggetto. 
Di SANTO CA T'r A N illoè la bella tela settecentesca Il B. Se· 
bastiano Maggi, domenicano, dinnanzi alla B. V. che esi
ste ancora nella cappella del palazzo Maggi(d. P. G.) 

Caionvico - Antica chiesa del '500, angusta, bassa, cOn 
tre soli allari. L' unica isc1'Ìzione è quella m urata esterna
mente alla cappella del Sacramento e che ricorda la 
&uola del Corpus [lamini già esistente nel 1505. 

PillCIA TEIUJ IN CONTRATA SPI 
NI ~LEGATA P. Q. D. GEORGJUM DE 
GLIURONO SCHOLE CORPORIS 
CHRISTI DE ANO 1505 DIE 6 ' MENSIS 
OCTOBRIS UT CONSTÀT TEST.o ROG.o 

P. Q. S. ANTONIUM N... GINI NOT. 
BRIXIA PLODIO UNNIVS CUM DI 

MIDIO NEL 
Lè due cappel1e laterali sono decorate con stucchi ba

rocchi, pesanti earHficiosi : in due quadretti dell' altare del 
Corpus Domini, a destra si legge il nome del loro autore. 

Guielmo hoc opsus 

Prandi " fecit anno 
"1.632 
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Su questo altare una di.screta Cena del Signore di 
ignoto autore, Sill piedestallo dell' acquasantino presso la 
porta maggiore., 

. Benedetto 
della 

Biancha 
senza .. data, ma cert.o del seicento. 

Calcinato - La chiesa p~t'rocchiale, già resid8nza c()l 
legia_le, è una magnifica ed elegante costruziooe del set
tecento; fu consacrata il 23 ottobre 1875 dal vescovo còa· 

. diutore G. M. Còrila Pellegrini, essendo Prevosto G B. 
Partel che aveva fatto edificare ne!lo stesso stile la bel· 

Iissima sacrestia. L'antica chiesa paroccbiale di S. Vino 
cem:o -e1'3 presso la .residenza del Comune nella piazza. La 
cappella del ·SS. Sacràmen~o della nuova parocchialeè 
l' abside di una chiesa preesistente: vi restano ancora al·' 
cuni avanzi dell' antico ,portico d.el Cimitero. . 

Sul primo altare a sinis[rà vi è una buona tela cinque 
centesca che rappresenta S. Rocco. In sacrestia alcuni ri .. 
tratti di prevosti, tre banchi barocchi dèl seicento, un bel 
ritratto del Card. Francesco Maria Palazzi, che si crede 
calcinatese (vi è una recente iscriz ione che dice Franci
scus Mal'ia Palazzi ex Calcinato CaJ'dinalisexcong,'e
gatione Oratot'ii - 1819), e una grandiosa tela che rap
presenta tre chierici regolari ·.(forse i Gesuiti?) inginoc
chiati dinnanzi ad un Papa- (Paolo IlI.?) seduto in trono 
e circondato da cardinali: arieggia lo ' stile . di GIACOMO 
PALMA il giovane. La Guida del Paglia afferma che nella 
parocchiale esisteva un S. Carlo che vù;ita un ospedale 
dello steRso PALMA IL GIOVANE, della qua le tela non vi é 

piu traccia. Intorno alla chiesa . parocchiale ed alle altre 
Rue opere recenti cfr,. le seguenti pubblicazioni: 

- Breve sérmone I che nel' dì18 ai Gennaiu 1837 I in 
Calcinato I il "sacerdote CRESSONI GIOVANNI economo spio 
rituale I al p()polo pronunciava - Brescia, ed. Girolamo 
Quadri tipo Venturilli 1837 pp. 14 in 8°. 
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~ Riaprendosi in Ga](;inato nel dì 22 Giugno 1845 
.l'antica chiesa soppressa della Disciplina solto ,l'invoca
zione del purissimo Cuore di Maria Immacolata li! parI'. 
prep. ISAIA ROSSI dedicava al suo popolo la seguente ora
zi6ne - Brescia, tipo P. Istituto 1845 pp. 22 dic.~8°. 

- Dedicandosi il giorno 24 ottobre·1847 nell'oratorio del 
S. Cuor di Maria di Calcinato un altare sotto dI I. titd I o dei 
Santi Angeli Custodi omelia detta al suo popolo dal par
t·oco preposito locale I D. ISAIA RPSSI I . - Brescia, tipo 
Venturini 1847 pp. ~4 in-8°. Segue in appendice la can
zone Gli Angeli Custodz di GIUSEPPE GALLIA. . 

- Il Tesoro di S. Rel iquie della c'biesa prepositurale di 
Calcinato con cenni storici· relativi; pubblicato in occasione 
della solenne IMO tras,lazione fattasi nell' anno 1852 -
Brescia, tipo F. Speranza a S. Orsola 1852 pp. 23 in-8°. 
~ Per l'innalzamento di cinque statue colossali sulla fac-

. . ciata del tempio maggiore diCalcillato. tre delle quali 
rappresentanti le teologali virtù furono scolpite ed erette 
a spese delComun.e . in memoria dell'incoronazione di 
8: Maestà FerClìnando L a He dello stato Lombardo Ve
neto, discorso del proposto locale DON ISAIA ROSSI re
citato il giorno 8 febbraio 1846 al flUO popolo - Brescia, 
.tip. de)la Minerva MDCCCXLVI pp. 14 in 8°. Le statue 
sono opera dello scultore bresciano Giovanni Emanuelli. 

- Notizie sulla chiesa di Calcinato, nella Illustmzione 
Bresciana, n. 4 e 44: 

Calino. Affreschi di LATTANZIO GAMBARA ' nell'antico e 
severo palazzo dei conti Calìni, ora Mag'gi della Gradella . 

. CIFRONDI G. BmTTINo - S. Michele a1"cangelo pala dell'al· 
tar. maggiore; sull' altare del Sact'alnento una Cena di SAN
TO CATTANEO con bellissima soasa in legno del BIANCHI. 
GIUSEPPE TEOSA fr~scò la tazza del coro e altre decora-

. zioni, assai meglio qui che altrove. 
Calvagese. Un affresco del secDlo XV nell' oratorio 

privato della 1lob. famiglia Da-Ponte, già appartenente al
l' ordine d,~i Serviti di S. Alessandro in BI'escia. Di SAN
TO CATTANEO è la pi(~cola pala nell' ol'atorio privato delIa 
famiglia Laffranchi (S. F.) (c.ontinua) 



Una cronaca di Pralboino 

La storia locale si forma quasi sempre di piccoli contri
buti di notizie e di documentr, che sfuggono talvolta all'at
tenzione degli storici in grande stile ma hanno sempre, in 

. l'elazione agli avvenimenti generali qualche lieve importan
za non trascurabile. 

Persofla amica mi ha offerto da studiare un'interessan
[e libr'etto manoscritto, che si intitola «Cronichetta di. Ca
sa /Jenazznli. (;;ù noti, di Pràt'Alboino,inella Lombardia; ter 
ritorio Bresciano, nèlla quale si vede l'origine, sua discen
denza, et A roboTe, con le Vite, costumi et altre sue ()per(i.~' 

tioni" con l'aggiunta di molte cose notabili avvemLfene" 
tempi di quelli; il tutto portato con fede et brevità possi.
bile da me FRATE FERMO DA PRAT'ALBOINO CAPPUGCI
.\In. Il buon frate indirizzando la sua composizione genea
logica All'Illusl"'e et Molto Rev. Sig. Ossomo D.Andrea R('
nazzoli Già noti, con una lettera ampollosa datata da Bre
scia li 6 Aprile 1660, esalta l'opera del suo ingegno e la 
fatica spiegata nel rintracciare e. glorificare le gesta deila 
rasa Benazzoli ((delle più antiche, ragguardevoli et l'oS71-[

Clle di Prat' Alboino» che innalzava nel suo stemma tre 
monti verdeggianti in campo azzurro, sormontati: da una 
hianca colomba con una spiga di frumento né) becco, e col 
motto araldico temTiora, tempore, tempera. 

La cronaca, affatto , sconosciuta alla letteratura slori· 
ca bresciana edita ed inedit:J., come è sconosciuto affatto ' 
ili suo autore ai bibliografi cappueini (1), è preziosa di rnoJ 

(1) L'ho cercato invano nel BONAR[. I Conventi ed i GapP1kçcini 
bresciani (Milano, ' Crespi 1891). -. 



le (' belle notizie sulla borgata. di Pralboino, già feudI) 
dei conti Gambara e patria della gentile poetessa Vero~ 

nica, p, meriia di essere Cl largh( tratti j'iassunta p, illu
strata (2). 

Le origini 

La casa riconosce suo Càpos.!.ipite illustre un certo B'ia·· 

[fio llenazzoli. vissuto dal 11184 al '1512 e morto di peste, 
lasciando tre figii lI1 Cl sciI i e due femmine: il primogenito 
PranT,lo Illliìì in giovaneel~l , il secondo Gasparo ebbe un 
unico figlio, [nrenzo,a lui premorto ancora fanciullo, del
le clue figlie la maggiore ('uUerina sposò il 28 . marzo j~ì:J3 

:'\ngelo qm. Francesco Bonarcli di PraJboino, l'altra Do

rnenica sposò ,l'8 settembre 1525 Girolamo qm. G. Fm,l
zotti ·di Pralboino. Soltanto il terzogenito Giovanni conti
nuò la famiglia, la q\.lale dal suo nomignolo di Giannotto 

ebbe il sopranome eli Uianotti, che il buon cronista divide 
in due parti Già noti, esaltando pomposamente il signifi
cato di qLÌeste ' due parole con magnifiche invenzioni pa
negiriche. 

Giannotto JJenazzoli «attese all'arte mercantile d'ogni 
cbsa comestibile et fece molti guadagni, ma 'fu molto dan
neggiato dall'acque per l'uscita che fece il fiume Mella per 
la gran copia d'acque che si versorno dal Cielo contino
vemente nel mese di· novembre 15l(9)) e sposò in Pralboino 
il !t. gennaio 1:533 Pasqua qm. Giovanni de' Boni, delto il 
Stabile, dalla quale ebbe due figli rrtaschi, Biagio e Befllar
dina, e due femmine, morte in' tenera età, 

Biagio Benazzoli ebbe dUe mogli , Catferina Longo eli 
Pralboino che 111orendo senza figli il 19 gennaio Hì59 lo la· 
sciò erede di una metà clelia sua dote, Elisabetta di Giro
lamno Bolda, ' detto Rubino, eli Pralboino, che lo fece padre 
eli un maschio e. due femmine. «Questo Biagio fu molto spi· 
ritoso, esercitossi in molte et ~arie me~'cantie, ma con po-

(2) Ne ho dato un saggio nell'articolo I tedeschi à Pralboino n~l 
1680 sul Cittadino di Brescia del 18" aprile 1918. . 
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. Co prospera fortuna; fu quello che per il gran danno ch'a
portarono l'acque del fiume Mella alle case fabricate nelle 
belle et ricche Contrade de Polesini, vicine a detto fiume, 
incominciò ad atterrarle et ~ . gettar a terra le sue et a 
fabbricarle in altra par~e della terra a detto fiume lontane, 
cM poi seguitato dall 'altri, fu lasciato libero il corso a 
cletto fiume, ne' tempi molto piovosi spumante et rapidissi
mo, cedendone il possesso in quell.a parte della terra a 
Conti di Gan!bara, ove cii presente si vedono campi frut
tiferi et d'ogni cosa fertili et abondanti. Fu in diversi im
pieghi pubblici conosciuto per huomo di gran partito et 
dell'honor di Dio moltozelahte, 'che perciò l'anno della fie
rissima peste 1577 eletto sopra il negozio della Sanità, non 
permise l'ingresso nella terTa a verunapersona sospetta, 
neancheJ a . Giov. Giacomo suo figliuolo, giovanetto in sui 
dodici anni, ch'era cii ritorno da Brescia)). Da Lorenzo suo 
cugino, abitante in Brescia e morto senza prole, ereditò al· 
cuni fondi a Botticino; fu lungamente tormentato da feb
bre maligna, che lo condusse al sepolcro il 27 marzo 1581, 
e durante la malattia «bebbe gratia! di ricevere la SS. Co
munione per: mano di S. Carlo Borromeo, in questi t,empi 
di visita a Prat'Alboino)). 

Un Cavaliere di Malta 

«Bernardino fu figliolo di Giovanni Gianotto Benazzoli; 
allevato con ogni diligenza fece acquisto delle belle let
tere et ottime creanze; fatto grande si diede al maneggio 
dell'armi, a' quali m10stravasi molto inclinato; riuscì in 
quelle tàlmente sperto che ogn'uno ne .stupiva; nel maneg
gio della spada, qual portava più ~ongadell'ordin,ario, fu ' 
talmente eccellente et addottrinato che pigliandola sì per 
scherzo come per dover combatterre prestamente per il ma
nico gettavala dal fodero in' aria et con incredibile'prestezza . 
repigliandola. Esperimentò più volte il su~ valore in diver- ' 
si fatti d'arme, massime in quello che seguì sotto la Log
gia di Brescia, tra fra Giovanni Battista Maggio Ill.mo 
Cavaliere di Malta, Bresciano, et un'altro Cavaliere a lui 
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non ineguale ma inimico, perchè Bernardino seguendo le ' 
parti del Maggio dipodossi in modo con la sua spada) alla 

. mano che fugati i nemici con molte 'prove d'esperto sol
dato, il nome con valore e~ il posto sostenne. Per il qual 
fatlo convenne a Bernardino andar bandito ; perciò retiroi:i~ 

si nel Cremonese, in un Castello chiamato il Vescovato, 
ma favoreggiato dal Maggio et dal Conte Mafeo Garnbara, 
in breve tempo eon suo gran'honore fu richiamato dal 
,banclo~ In quel mentre avvicinossi f'cmno 1565, nel qual ' 
Vcnne assediata et fieramerite combattuta <la nobilissima 
et fortissillla città eli Malta, posseduta ela Cavalieri clIC' 
[ltnlO Signori di Hodi, dalla numerosissirna Armata eli So
limano Gl'ah Tul'co, guidala da Mustafà Bascià Visir PIT 

lena, et da Piélli et da Dragaci Hais per mare; da questi 
peese da più assalti le fortezze di S.: Michele eldi S. Ber
mo, strinsero si fattamente la Città, che la ridussero R 

termine di disperata salute sì per gli · incessanti tiri d'Adi
gliel'ia, che in otto mesi al numero di 74.000 contro essa 
città furono scaricàti, come per lì continovi ' assalti che da 
Turchi furono tentati. Alla difesa di sì importante città, 
dal Gran Maestro non solo furono chiamati i medemi fa
valieri di Malta, ma anco fumo invitati et pregati li altri 
soldati d'Italia, aL soccorso della quale partatisi molli 
venturieri italiani, con questi si portò anco l'Ill.mo Ca-

'. valier frà Giovanni Battista Maggio con il,valoroso Bernar
dino. Colà giunti fumo dal Gran Maestro et daquelli !Il. mi 
Cavalieri con gmndeaUegrezza ricevuti et accarezzati , cli
sposti a luoghi oportuni; àl cavalier Maggio con Hernar- . 
dino et ad altri Bresciani fu assegnato il porto del Goro. " 
sotto il comando di Frà, Giannotto Torelias, Governatore 
di quel porto,' nella difesa del quale. si segnalarono piel, 
volte, con riportarne gloriosa vittoria contro i Turchi. L(
vati finalmente ,i Turchi da sì atroce et long o assedio, co
noscendoi il Gran Maestro li meriti di Ber;narclino, lo co~ 
perse tutto di finissime armi etàrrichitolo di molti , rioni 
l'ascrisse Cavaliere di mezza croce di Malta, nobilifanilq 
con la sua persona la famiglia ' Benazzoli Gianotti; ' tlltto 
così arrichito fece ritorno alla patria insieme con il l\1ag-
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gio, suo nobilissimo Signore, indicibile fu il giubilo ch'eb-
bero non solo i suoi parBnti et amici, ma tutti quelli Jj 

Prat'Alboino anchora, massima i Signori Conti de Gam
bara, quali l'accolsero con si rara benignità, che l'ehbero 
in stima di valoroso et honor ato soldato. Finalmente giun
se l'anno 1~69, nel quale sorta nova -et impraticala IìIFlin
tià, che levò la vita a molte centinaia di persone, dai quella 
Bernardino ridotto all'estremo nella città di Brescia, in ca
sa apunto del Cavalier Maggio, dove in breve spatio di 
tempo terminò gloriosamente i suoi giorni, haven do dell~ ' 
sue finissime arme fattone dono al Conte Mafeo Gambara . 

. lasciando oltre le sue facultà alla casa Benazzoli Gianoti 
il pregio d'aver hanto non per favori ma per merili et va
lore un Cavaliere di mezza croce di Malta. Dispiacque ol
tre modo a suoi par enti, a Conti de Gàmbal'H et Cavalier 
Maggio la perdita di tant'huomo, che perciò ne diroostror
no effetti di molt'affetione. Il suo corpo fu con rigtiarde
vt;lli funerali sepolfo in honorata tomba, arriehitil coniI 
seguente elogio: 

FRATER • BERNARDINUS • BENAZZOLUS . GIANOTUS 

JOANNIS • GIANOTI . BENAZZOLI . ' FILIUS • A" • PRATO, 

ALBUINI LONGOBARDORUM REGIS MILFlS 

STRENUUS 

EQUES • A 

POPULIS 

QumvIT 

,IMPERTERRITUS MFlDIAE CRobs 

MELITA • NEO • NON • A . CENOMANIS 

b1XORTUS • HIC JACb1T • TUMULATUS 

HICQUB1 • FlXP1<~CTAT ~ RFlSURRECTIONfiJM 
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Bernardi-no non hebbe nè moglie nè ~figliuoli, \"j Jilan~ 
tenne sempre casto et lontano dalla conversatione delle 
donne, fu di statura alta, di buone forz e! ardito, ~' i Il stn, 
rlivoto, liberale et d'ottime qualità ripieno». 

I tedeschi a Pralboino nel 1630. 
Per riferire fulgidi episodi dell 'eroismo bresciano nella 

lotta contro lo straniero oppressore si arresta la nostra 
memoria' ai più noti fatti del risorgimento, alle fìgllre di 



'tito Sperì, di Carlo Zima, di Don Pietro Boifava scolpite 
aere pere'linius nella tradizione viva del nostro popolo, 
temprato dalle più dure prove nell'odio contro il tedesco. 

'.J , , 
Sfuggono nell'ombra dei 'secoli gli episodi più remoti dl~ l-

l'incrollabile resistenza bresciana alle orde oltramontane di 
Federico Barbarossa, di Enrico VII di Lussemburgo" di 
Giorgio Frundsberg, e svaniscono forse anche dalla me
moria dei più eruditi gli episodi minori, le figure secon
darie, egli spunti frettolosi delle cronache' che li riguarda-. 
no. Ma ChI volesse scrutare attentamente questel manife
stazioni ' primitive dell'ardimento bresciano e ricercare fra 
le carte pqlverose e sonnolenti le memorie di quella ferrea 
virtus ,che ai bresciani del cinquecento attribuiva come ti-. ' ' , 

tolo d'onore un gentile poeta latino, non durerebbe fatica 
a raccoglierne in quantità non trascurabile. 

U n interessante contributo ci viene dalla cronadt(·tta 
pralboinese, che narra episodi affatto ignorati di resisten
za e di ardimento contro le orde alemanne calate a 
Pralboino nel 1630 e vivamente disperse e messe in fuga 
da quei terrazzani. . 

, Giangiacomo Benazzoli, figlio primogenito di Biagio 
qm. Giovanni Benazzoli, detto Giannotto, era stato mandato 
giovinetto in casa del nob. Giambattista Maggi di Brescia, 
Cavél.lfere di Malta, peraddestràrsi, come lo zio Bernar
dino divenuto anch'egli Cavaliere di me,zza Croce, di Mal
ta, nell 'esercizio delle armi. Dalla servitù di casa Maggi 
passò a quella del conte Maffeo Gambara, feudatarIO di . 
Pralboino, e ritornò alla casa paterna, dove si ammogliò' 
con Camilla llodolini di Dello e ne ebbe molti figli. Abitò 
a Pralboino nèlla contrada del Borgo di sopra e vi eserciii) 
per alcun tempo l'arte del fabbro-ferraio, che mutò in quel
la più lucrosa di . commerciante in generi alimentari ali 'in-

. grosso. Il cronista della sua famiglia scrive di lui che «fu 
conosciuto per huomo di grand'ordine, massime nelle dif
ferenze· che sorsero una volta grandissime et pericolosis
sime tra il Conte Uberto Gambara et la Communità di Pra
t'Alboino, perciocchè operè;. in modo che restò il tutto paci-
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ficato; con non minore ardire portossi ili generoso Gian
giacomo in difesa del medesimo Conte, quando per ç81'1e 
differenze inimicossi col Duca di Mantova, ,dal quale mCE
tre esso Conte nel Convento di So, Maria degli Angeli la 
settimana santa in orationi si tratteneva, 'venne all'im
provviso con duoicento soldati a cavallo assalito et an
gustiato, in modo che se non veniva di subito dal gene
roso . Giangiacomo, il quale allavòlata nova a Prat'Alhui-

', no, haveva fatto dar all'arme' et in subito, raccolto quasi 
il popolo tutto, soccorso et difeso, al certo esso Conte con 
suoi veniva vinto et superato". Dal voto popolare della Vi
cinia di Pralboino fu ripetutamente chiamato il Benazzoli 
a coprire le prime cariche della _ Comunità, della quale di
fese i diritti; fu commissario" speciale d'annona durante la 
terribile carestia del 1629" che a memoria, d'huomo là 
maggiore non fu sentita" e capo dei deputati alla sanità 
durante la peste del 1630, che a Pralboino fecel inpodli 
mesi 1375 vittime. 

«Si portò molto valorosamente Giangiacomo nella guer
ra che in quei medesimi tempi successe in Italia per' la 
morte di D. Vincenzo Gonzaga Duca di Man!ova, mancato 
senza figliuoli maschi, ' perchè essendo entrato 'al posses
so di quel Ducato Carlo Duca di Nivers dichiarato legitti
mo successore di quello, pretendendo anco il Duca di Gua-

_ stalla, ricorse a Ferdinando 2° Imperatore, qual , comandò 
,che in " mano de' CQmissari fosse riposto il feudo" al che 

Carlq non assentendo, si rese contumace di Cesare, qual, 

sdegnato mandò contro esso Duca un esercito di 80 mila 
combattenti sotto il comando del Co: Rambaldo di Collalto, 
iI" quale arrivato pose l'assedio a,Mantova: In si grandi 81 
si vicini incendi di guerra Giangiacomo , - così ordinato 
dalla Comunità - fece cavar le fosse, tirar trincee; pian
tar sbarre, ' fortificar la terra et castell'Oin modo che li 
ridusse in bUona et ben intesa difesa, /fece descrivere tut 
ti li huomini habili all'arme et li provi~é di muniWmì. tn 
quel mentre dall' arm i Imperiali vehÌva aSEredi;àta et fif'
ram ente combattuta IafortissÌIYlH cit.tà di Mantova, qual 
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essendo per cadere, il Duca implorando l'aiuto, da Pl'en 
ci pi Italiani, venne in tempo soccorso da Venetiani , et ac
ciò il soceorso più agevolmente nella destituta Città fosse 
introdotto, yenne da Capi Venetiani ordinato che divise 
in più corpi (l'annata le loro genti, tutti, in un medesimo 
tempo e in più luoghi 1'lmper'iali assalissero.' 

Per'ciò ll 'ovandosi l'Ecc. Ino Provveditore di là dal Men
lO (Mincio) Marco Giustiniani sul territorio di Caneto, et 
havendo espressamente, ordinato prim,a in voce et dopo 
in scrito al Conte Alemano Gambara Capitano di Corazze, 
che dovesse ~lssalir Ostiano, terra del Princip,e di Bozzoio, . 
et potendo se ne impadronisse, si come di ciò se ne' vidde 
l'ordine, che parlava nella seguente forma: 

8ig. A lemano Gambara 

V. S. darà llnai gl'andissima arma a Ostiano, et ve
nendogli ' fatta se ne impadronisca, et si facci conoscere 
per suddito fedele, 'si come è, et benemerito . 

. ' Marco GÙfstiniani 

Fu da esso Conte, ancorchè le terre diPrat'alboino .. . 

et Ostiano di territorio contigue passassero. insieme gran 
comercio et reciproca benevolenza, con quei la · prontezza 
et ardore, che conviene a , elevato vassallo et suddito, che 
non ha d'haver altro che l'obedire, pontnalmente es segui

.lo; nel qual fafto, non essendogli stata assegnata solda-' 
tesca alcuna, si valse delle milizie descritte' nelle terre cir
convicine, in particolare' di tutti l'huomini atti all'arme, 
tanto rolati quanto non rolati, di Gambara, Malzan6 et 
P.rat'Alboino, a, quali venendogli diversi capi assegnati, òa 
essi furno con. gran sii enti o la mattina nel albeggiar òrl 
giorno 23 di Giugno 1630 verso 'Ostiano guidati , ove con 
buon ordine aTrivati, furno tutti a luoghi designati dispo-
sti per combatteflo; mentre apparecchiavansi per ciò fare 
furno per intelligenze secrete nella ben. fortificata terra, 
senza alcun ostacolo introdotti. Scacciati dalle porte i tè~ 
rlesr,hi, che vi erAno in presidio, siportorno per impa-
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furno essercitati contro questa sfortunata terra; l'odio, la 
vendetta "O sdegno avanzò lòavidità del rubare; poco me
no della mettà delle case furno con loro grand'immanità 

, datte all'incendio, tutti quelli che trovavano per le strade 
furno con ferite posti a terra" i languenti né' letti ove gia~ 
cevano trllcidati et sepolti, le donne sottoposte ad ogni 
sorte d'obbrobiì, l'i stessa Contessa Alessandra, fu moglie 
del Conte Giambattista Gambara et stretta pa,rente dr-j 
Collalto nel quale molto confidava, ,dopo haverle levate lf' 
più pretiose suppellettili, condotta via con molti altri di 
Prat'Alboino, vill!lente fu rimandata a casa sopra, di un 
carro. Partiti l'Alemani uscì Giangiacomo dalla sua casa 
con la' sua famiglia, intato et illeso; veduto nella stl'ada 
giacersene in , terra ferito M. Gioseffo Pilengo suo stret
tissimo amico, corsevi prontamente et ivi stette raccormm
dandogli l'anima sin che d'indi a poco sp'irò. Dopo portos
si alla casa di Bernardino suo figliuolo et intesolo del suo 
stato et della perdita che haveva ,fatto per la sua casa dal

.l'Alemani incendiata lo confortò di"cendogli che stasse eli 
buona voglia, che non gli sarebbe mancata ne casa 'ne ~'o-

stanze». • 

Tessendo la biùgrafia di questo Bernardino, figlio pri
mogenito di Giangiacomo, il cronista ritorna sull'incursione 

,dei Tedes chi a Pralboino e vi aggiunge nuovi particolari 
interessanti. 

«Questi (gli Alemanni) dopo haver saccheggiate le terre 
, di Gambara et Fiesse, si lasci orno intendere voler fare fra 
pochi giorni simile anco a Prat'Alboino. Ciò inteso da Ber'
nardino, chiese aJ suo fratello Cappucino se era lecito sen
za peccato il diffendersi con l'arme, et ricevutane risposta 

, ciò esser lecito, perciò Bernardinò si diede a fortificar la 
casa, a traversar la porta, ad assicurar l'uscii, et fece 

,l'ultima ritirata tra il tetto della casa et ultimo solaro, si 
provvide benissimo d'archibugi, polvere, palle, sassi, et 
d'altri instrumenti per difendersi; qui ridotte le cose più 
pretiose, stette attendendo il fatto. La mattina ~el 25 set
terra sventurata di Pra't'Alboino, et scorrendo per' le COll-
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dronirsi del Castello, qual trovatolo da valorosi difensori 
ben custodito, si portorno dintorno a quello et si preparor

.no per combatterlo, mentre con fuochi, scale, scarichi di 
moschetti ne pretendevano la resa, f uconcolpo di mo
schettata, provenuta però - per quanto si discorreva -
da suoi particolari nemici, atterrato il Conte Gambara, 
Signore nelle più fine schole · della militia tanto esperimen
tato che non haveva pari (3); per la caduta del quale o per 

. il comando che allora si intese della leva, si partirno dal
l'impresa. Il Principe di Bozzolo altamente sdegnato per 
sì grande ricevuta offesa, massime per la totaI destruttio
ne di molte case et de Molini per incendio\ assorbiti, di
chia'ratosene tutto l'affronto riconoscerlo dalla casa Gam
bara et dalle terre di Prat'Alboino, Gambara et Milzano, 
ne· giurò apertamente la vendetta, Aspettatone pertanto il· 
tempo opportuno, cioè alli 25 di Settembre 1630, la mal 
tina per tempo, stando la terra di Prat'Alboino in lagri
moso scompiglio per li morti di peste, di più della metà 
della gente, et" per esser anco li medemi giorni occupati 
nelle vendemmie, entrò con settecento Alemani a Cavallo 
et altri tanti fanti, oltre un grosso numero de' fuoriusciti, 
nell'afflitta terra diPrat'Alboino, et scorrendo per le con
t rade riempirno il trutto d'incendi, morti, et rapine; .avan
zatisi sotto il Castello furno con agiustati. tiri dI Coluhri~ 
ne et talconotti bersagliati, con morte di molti ... di loro, et 
fatti r:itirare; pervenuti alla casa di GiangiacoÌilo et assa
litala da tutte le parti et trovataladal valore di Giangia
como et di suo ftgliuoloet d'un 'àmico, che ivi si ricoverò, 
ben difesa, con morteni quattro soldati Alemani et altri· 
feriti, abbandonbrno vilmente l'impresa. Incredibili furp.o i 
stratii, le crudeltà, l'obbrobrii che da quella barbara gente 

(3) Alemanno di Uberto, secondo l' Odori ci (in Litta Famigliè 
. celebri , t. x . tav. VII) sarebbe stftto ucciso a.Bergamo nel 1637 

lTIlmtre vi si trovava Governatore. 
La contessa Alessandra, più sotto nominata, sposa di G. Battista 

qm. Federico, era figlia di Alessandro qm. Giangaleazzo (c.tr. Litta 
Q. c ~ tav. vI" e VII) 
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trade con gridi, strepiti et spavento et confusione. li Vri
mo ch'affrJ)ntò si barbara gente fu Bernardino, il quale al 
tembre 1630 éntrorno l'Alemani senza alcun contrasto nella' 
primo avanzarsi della vanguardia, passando avanti la sua 
casa, tirò si fatti colpi di archibugi ate che li costrinse a , 
disunirsi; arrivato il corpo clell'çU'Inata et afacciatosi con
tro la sua casa, fu lJuello che con incessanti tiri d'nrchi
bugiate la' bersagliò et la mise in scompiglio; all'horail 
Comandante di quella gente, in lingua italiana ad alta vo
ce disse: A Dio, còmpadre, nel ritornoanchora salutere
mo te , et da essi lasciata Ìvi avanti la sua casa una don
na tedesca a cavallo per segno, andorno per prendere il 
Castello. Fattovi l'attacco, tosto cor: molte moscheHate, 
scarichi di cavallotti et di grosse colubrine da quell; del 
Castello, con morte di molti Alemani et altri ferili, ne fu
rono vergognosamente! scacciati , Lasciata l'impresa del 
Castello si diedero a depredar le. contt'aclc arl ahbruciéll' 
le case et a riempir il tutto di terrore, morti et rapine, 
pervenuti eli novo alla casa cli Bernardino, et stimando che 
in essa fosse grossa massa di soldati, con rabbia et fe~ 

rocial'assalirnò da tutte le parti. con eavalli urtorno nel
la porta per gettarla a terra, con sec\H'ì eli ferro tentor
no di spezzar la bottega,efcon mia lernpt:stH di moschet
tate ne . pretesero la resa; mn! Berna rrlino Fon la moglie 
/Laura Mori detti Degoldi di Dello) et n.::;liuoli coraggio 
samente diferldendosi con continui tiri d'nrdlihugiafe, hor 
alla difesa della porta, hordélla bofteg[i, . caricando li ar
chibugi Domenico suo figliuolo , giovanettI) diI 'l- anni, sen
za perdersi mai d 'animo clopo longo ()J va 101')so comhat~ 
timento, furno sforzati lì Alemani con molta kro uccisio~ 
ne a piegar ctalrimpresa . Mentre crer!0v(l~i da Bernardi
dino la leva, viddesi di novo assalito da tutte le parti delln 
casa, massime dal muro' che clivide' le corti con l'Aversi. 
a quali di novo con molte archibugiate C;f'ponendosi, fi
nalmente Bernardino sopravanzato della moltitudine di ag
gueriti et spietati nemici, fu astretto a cederli la pRl'fe 
clella casa cl'abasso, nella quale entrati , fentorno flr1 ' ogni 
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loro potere d'impadronirsi del restante, ma BernardIno 
fattosi forte nel solaro, vennero di novo al sbarrn dell'ar
chibugiate, et fu tale la résistenza et il combattimento che da 
Bernardino' et suoi si faceva, che l'Alemani disperati di po
terl'o conquistare accesero il fuoco in tre parti della casa, 
pretendendone in questa gUisa la presa; ne per questo .\0-

dendone ii Capitano la resa" ma bensì de suoi soldati la 
strage gramle che' d1t B'ernardino si faceva, tutto adirato 
con. la scimitarra minacciante, alli ' sUDi soldati con voce , 
spa;y,entevole comandando disse: Dentro, dentro. si [ll'çn
dina costoro et tutti insieme con la casa si riduchiho ' in 
cenere. Ciò sentendo iI valoroso Bernardino con la con
sorte et figliuoli con rpaggior ardire seguitorno la difesa; 
sap~ndo Bernardino quanto importasse la caduta del Ca~ 

pitanD, lasciati gl'altri, si pose di mira , con l'archibugio 
per colpirlp, ma il Capitano come ben prattico del guer
reggiare, mai fermandQsi con il cavallo, non gli veni\,w di 
mira. Finalmente fermatosi alquanto, Bernardino tirogli li 
colpo, . ma la- polvere non prese itl . .fuoco; di subito dato ' di 
piglio ad un altro archibuggio et invocato il nome· di, Dio, 
scaricollo et colse il Capitano nella pancia, Caduto a ter
ra il Capitano ve!lne di subito da suoi soldati portato S(,t~ 

to il portico del Sig. Stefano Montini dirimpetto all'ora,
torio de' Disciplini di S. Lorenzo, et ivi spirò. Vedendo 
il Comandante la perdita del Capitano et la stragge che 
grande 'si 'faceva de' suoi soldati in tutte le contrade, te
mendo anca di peggio per il soccorso che intendeva ve
nire a Prat'Alboino dalle terre circonvicine, toccata' a ru('- ; 
colta, pian piano dalla quasi deso"lata terra si partirono 
con la perdita di più di .cento dei loro soldati, come ben 
s'intende dal Sig.r Francesco Fulcieri da Volongo, il qua.le 
andandogli ncontro, nel l'torno òh' essi f~cevano a Canne
to! così disse al Comand~nte: (( Buona giornata hoggi, 
Ill. mo Signore. Risposegli il Comandante : Non già certI); 
buoni soldati arPrat'Alboino, ,catt'iva et pessima giornata 
per me et per la mia gente; quest'andatp mi costa più di 
cento huomini». 
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Usciti l'Alemanni da Prat'Alboino, uscì fuora dalia SU1 

retirata il valoroso Bernardino con la sua consorte . et fi
gliuoli, tutti intatti, illesi et senza nocumento alcuno, et 
~i diedero a spegnere il fuoco che devorant'e seguitava nel.' 
resto della casa, qual spento · et assicurata una parte di 
quella, Bernardino fu tutto rammaricato per la perdit.a di 

. tanta roba, per l'incendi dellq casa et nichilamento di fie
no, vino,legna, grassine, et massaritie di casa)). 

La peste del 1630. 

La famosa pestilenza, scoppiata in Italia nel 16:30,' e 
che fu detta comunemente la peste del Manzoni per ìa par
te che vi ha nell'intreccio del romanzo l Promessi Spo
si, desolò anche la nostra provincia in modo orribile. Era 
stata preceduta nel 1.629 da una generale' e gravis8ima 
carestia «che a memoria d'huomo la maggiore non fu mai 
sentita, poichè fu lagrimevole spettacolo il vedere le mil
liaia di persone consumarsi a poco a. poco et morire mi
seramente per mancamento di viveri, furoni trovati molti 

. giacersene morti con la bocca piena d'herbe seivatiche, 
non vi fu famiglia, benchè per altro. ricca, che non IH'0-
vasse le stretlCL,ze dei viveri, et altre che per addieil'b sci,· 
levano godere abùndanza maggiore, che non si trova~~:-;(;l'O 

più dell'altre in estrema necessità)): 
La peste scoppiò ed infierì anche a '· Pralboino, dovf: . 

pure le vittime salirono ad un numero. assai rilevante . 
.. (Nel principio . che incominciò a scoprirsi tal male in 

Prat'Alboinq, dalla Comunità s'attese con ogni diligenza V': l 
·li rimedi opportuni, che perciò eletti molti huòmini d de
putati sopra la Sanità, vigilavano che non si desse co. Il
mei'cio a persone: sospette, che si provvedesse a bisogl1i 
de' poveri infermi, che si erigesse il Lazzarettocioè luogo 
che fosse atto per porvi l'infermi et che si havesse cura rli 
quelli, massime la' salute dell'anime. Fu Giov. Giacchno 
BenazzoIi eletto per capo principalel perprovvederB al:i 
bisogni dell'infetti, et de persone miserabili,quali s013corpe 
non solo colle fatiche del corpo per quattro' mesi · continovi, 
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andando egli in persona questuando pane ova buLiro et 
altre cose, ma con le proprie sostanze; andava mattina et 
sera a visitar. ogni infermo, et a chi somministrava cibo 
corporale et a chi spirituale. Condusse su le prime settI
mane un eccellente Cerusico che medicasse l'infermi, ac
compagnò mattina et sera il salutifero Sacramento' me n, 
tre al Lazzaretto et per le contrade processionalmente ve
nivaportatodal veramente zelante Pastore D. Mario Pon, 
carali, et con le proprie mani ' veniva dispensato a po- . 
veri infermi; ritornando a casa raccontavai casi et mise
rie tali che haverebbero intenerito non i cuori humani' ma 
i più duri sassi; molti accompagnò al Lazzaretto ad esser 
curati, et altri esanimi gon orationi et lagrime ad ess('r 
nella:- Cloaca sepolti. Tenne esatto conto sin al fine di slIa 
vita del nome e cognome di tutti li morti e infermi,: . ha
vendo espressamente ordinato alli Beccamorti o Neterini, 
che ogni sera , glìene portassero il numero de~ morti di quel 
giorno,. et ne furono contadi manca.re in Prat'Alboino, sin 
all'ultimo giorno ch'egli visse, da 1375 persone, et Oilni 
giorno andava crescendo il numero, morendone sino 315 al 
giorno n. 

Vittima della peste e del suo eroismo fu lo stesso Giov. 
Giacomo, il quale morì il 17 ottobre 1630,. fatto prima il te-

. stamento, alla presenza del figlio P. Fermo Cappucino e 
dettato al prevosto D, Marco Poncarali, lasciando eredi la 
Comunità e la Chiesa parrocchiale coll' obbligo di genew:le 
elargizioni .annuali ai _pover.i del paese. «Fu amaramente 
pianto da parenti .et sospirato dalli amici, fugli per all'hora . . 
data privata sepoltura nella comune Cloaca deU'appefltati, 
vicino al fiume Meila, nella Contrada de Polesini, che poi 

. con pompa funebre, insieme con li altri fu trasportalo et 
posto nel Cimitero. Fu molto divoto et di Dio timorato, mi
sericordioso, giusto, et vero amatore . della pace; sin da 
giovane fu ascritto. :.:ella Confraternita de Disciplini di S. o 

Lorenzo, qual regola et instituto quasi per tutto il tempo 
di sua vita con ta), spirito et divottione frequentò et li 
Confratelli con > tal amore et carità più volte governò che 
fu di molta ediftcatione a tutti, et quella nel fine di sua vita 
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riconobbe con fargli un legato di trenta scudi con obbligg 
di un officio all 'anno». . " 

Ma prima di Giangiacomo, lì:!( peste aveva fatto a.lh;e 
vittimè in casa Benazzoli,quasi distruggen,do in l'pehi; 
giorni quella numerosa famiglia. Durante l'invasione dei 
Tedeschi er'a morta di peste sua moglie Camilla Boliolìni, 
seguit,a a poca ~istanza dai tre figli Loren~o, Giovanni 
Battista (4 ottobre) e Bernardino (6 ottobre) dalle loro , ',. ' 

mogli e da alcuni dei loro bambini. , ' 

PAOLO OUERRINI 
, (contin,ua) 

- - - -

Fra i lutti. A Edolo~ lontano dalla caSa paterna e dal nativo Pon~ 
tedilegno; 'èmorto" li 8 gennaio i921 il cav. Bonifacio Favallini, tenen~ 

_ te' colònello d'el 5° Alpini, da molti anni passato a me~it~to riposo. 
Si dedicò anche agli studi storici e lasciò le seguenti pubblicazioni: 

- I Camuni e la loro valle, ossia descrizionetopografica - geolo
gica - in?ustriale, statistica e !\torica della Valcamonica ~ Brescia, tipo 

Apollonio 1877, pp. 172 in 8° con tav. geografìcfie. 
- Camunni. Brescia, Unione tipogr. Bresci/lna 1886 vol. l°" pp. 

159 in 160 (il proli11~sso 2° voI. non è più uscito). 
- Il combattimento -di Vezza d' Oglio - nel nUmero unico Il 40° 

anniversario della battaglia di Vezza d'Oglio - Breno 1906, in - 4°. 
- Primi ftalici e genti connesse. Appunti palenotgrafici - Brescia, 

tipo Apollonio 1910 in 16°. 

A Torbiato, all' alba del 19 gennaio 1921, spirava sessantenne il 
N. H. Giovanni Marenzi de' Capitani di Sovere, Conte di Tagliuno 
e dì Telgate, patrizio di Bergamo e di Brescia, gentiluomo ' di grande 
bontà, appassionato dell' arte musicale, deÌIa pittura, dell' agricoltura. 
Erede di due 'grandi casate bergamasche, i conti Secco - Suardo e i 
conti Marenzi, conservò e coltivò con grande amore tutto il prezioso 
patrimonio artistico e le memorie storiche degli avi, traendone non 
un vano orgoglio di casta ma uno stimolo a fare il bene. Lasciò, 
morendo, cospicui legati di beneficenza a Bergamo, a Telgate, e Bre~ 
scia, e ' formò ' alcul1e borse di studio ' per chierici e sacerdoti che , de· 
riderano applicarsi allo studio della musica sacra. Pace all' anima sua, ! 



IL SANTUARIO DI AURO 
in VALLE SABBI~ (1) 

CAPITOLO I. 

Sua origine: L'apparizione di Maria SS. -
Supplica al Vescovo per l'erezione del santuario. 

Il santuario di Auro e la sua Confraternita. 

Una pia tradizione, tramandatasi di secolo in seeob 
senza interruzione e tutt'ora profondamente radicata nelle 
popolazioni del Savallese (2), vuole che al l ' di agosto dI'l 
15~7 sia apparsa Maria SS. sopra Auro, nella parrocchia 
di Comero. 

Tale ,apparizione è confermatà da aie uni contemporanei, 
compositori della Regola della Confraternita che vedre-

Ci 
~~--~-

(1) Il santuario di AuI'o ha una irrnportab za storica, per la 
sua antilchità, per le moltepUcicontroversi7e giuridiché' a cui clie
de oocas~one e per il valore ,che ,assunse subi.to ed ebbe sempr,p 
nelle manif,estaziollii religiose detl popolo s avane s,e. In questo trova 
la sua ragione di essere il p'l"eSl€lnte S1tud:io riassuntivo . che n'm 
ha altra pretesa all'infuori di queUa di es.s,e-re stato tatto in base 
all'esame Più spass.i:onato e ,cI'litiJc'OIÒiei docum:enii. I quali si tro
vano nell'ail'chtivio p!8JI'oochialle dii Come110 'é _ mli vennero gentil
mente favoriti dall'attual,e curato di S. Sllv,elstI-o, il Rev. D.Gio
v,anThi Salice, cui pOlrgo vive grazie. 

(2) Le popolazioni del SavruUese o Savalles.i o - che è lo ste&
so - l'Università di Sa:vaMo, sono date dal]'insi'~!fiedei cinque 
paJesi di Alone, Casto, OoIDeiò, Malpa;g,a e Mura. Siavalto .. 
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mo sorgere subito dopo l'erezione dell'oratorio o santua
,rio (3), nonchè da un(l\' epigrafé che si legge nell 'interno 
del santuario medesimo, sopra la porta laterale, che S1IO

na così: 

PRIMO AGOSTO MDXXVlf 

APPARVED LA B.MA VERGINE 

IN QUESTO . LUOGO A BAR

TOL.O SILVESTRI DI AURO 

QUAL ERA STRUPIO U' UN 

BRACCIO ED ù' [JNAGAMBA 

E GLI DlEDli] MIRACOLOSA

Ml<lNTB; LA SANITÀ. 

E~plum antiq. tabeilae mI. 225 (4) 

Per quante indagini abbia fatto non mi fu possibile 
trovare ti l teriori argomenti per stabilire meglio e raffor
zare le fonti e il valore storico dell'apparizione di Maria 
SS. 'sopra Auro,. la quale apparizione fu precisamente 
quella che diede origine al nostro santuario. 

Difatti dicono i documenti che all'indomani del fatto 
miracoloso le popolazioni savallesi, per esternare 't=l per
petuare la propria gratitudina' alla Vergine pel concesso 
beneficio, pensarono di erigere un oratorio nel luogo ~te,,

sò dell'apparizione . 
. Allo ' scopo il l' Marzo Hi31 inviarono al Vescovo di 

Brescia Antonio Gazarol'i e. Gasparo Silvestri per ottenere 
la debita licenza d'erezione. La quale veniva concednta 

(3) Tale regola ò.el1L3. Conflraternitlru, mooolta in uni elegan_ 
. tissimo manoscritto dell'epoca" jjn ,scrittu'l'a .gotica incomiIl!cia ap
punto così: «All nome deUa Saetissima Trinità Padre tìolo et S(iu 

. Seta et de la Beatissima Vergine: Essendo, parso la gloriosa VeIrI
gine Santa Maria nell' anno 152,7 wl 1 Auosto in Savalo sopra Va 
terra di Auro di Val , di Sabio, teritorio dJe la iclità città di: Sres
sà, et fabricatdsli la ghi,esia... a pars,o, a quelli massari. de d'iltta 
ghiesia voler anèo dar principio di far anca la presente Riego-
la ·e1Jc.". 

(4) T,rascrttta, quindi. e collocata nell'anno 1749. 
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dal Vicario generale Mons. Mattia Ugoni Vescovo: ài Fa-
magosta in data 1 giugno dello stesso anno. ' 

, E' da notarsi qui che dietro istanza dell'arciprete di 
Savallo D. Girolamo Gambarinò l'oratorio veniva annesso 
e incorporato fino dalle sue origini alla Pieve di Savallo, 
assieme alle elemosine e legati che sarebbero stati fath 

, p~r l'erigendo santuario, offerte tutte che si dovevano con
' servare in una sola cassa a due, chiavi, di cui una spet
tava al suddetto arciprete e l'altra ad un'altra persona, de· 
legata appositamente a ciò dall'Università di Savano; 

I due avevano il diritto di disporre di tutti i beni per 
provvedere alla fabbrica ea tutto l'occorrente per 1'0,'atcI
rio (paramenti, calici, messali, luminari etc.), salvo il do
vere di rendere conto ogni anno all'Ordinario del proprio 
operato. .\ 

Ottenuto il permesso di erezione' si pose mano subito 
all'innaÌzamento tanto desiderato dell'oratorio, che dovet
te essere condotto a termine in breve. tempo (5). 

~ Alle spese di erezione concorsero unanimi' tutti i cinque 
paesi del savallese e così si ebbE1 l'attuale santuario di 
Auro. 

Questo, come si esprimeva Mons. nostro Vescovo Gia
cinto Gaggia nella visita pastorale al Santuario del 15 lu
glio u. S., ,umerita veramente di essere veduto)). 

E' a una sola navata con'.due altari laterali. Sull'~m~ 
cona dell'altare maggiore campeggia ,il fatto dell'ApparI
zione: h Vergine che guarisce lo storpia, Bartolomeo ~il
\'estri (opera della scuola del: Moretto?), . e su quella df'l-

(5) Stando ad alcun:it documenti l'o.ratorio ,si-" fìndva di edifI
care in QìUes1JQj stesso anno 1531 da cui data Hd!ecret>o ,d'ere,zione. 
A noi ,semibra però che i cOIIllPnatori Idà queUe '-memoriel nel dJrure 
la data deU',ruvvenuta erreZiÌone/ oppiUr,e quella del decreto di er,e
zioine dlell'ol'atoTio ~lano inco'l'lSi in uno dà quei molti ,errorri di 
cronologia che si riscontrano nella stessa ro.ccolta st!ampata deg'H 
Atfi det Santuario. EJrro:ri tutti, i quali - sia det1te)', una, volta pellI' 
sempre -"" noi poss'iamo tutt'al D'i'ù rne'laTe, ma. correggeTe quasi 
mai. 
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l'altare laterale di sinistra vi ha il magnifiço S. Antm;,io 
abbate inqubbiamente del Moretto. · N.el tabern.acolo deH'al~ . 
tar maggiore si custodisce un'altro bel quadro dove è di~ 

pinta la Vergine col Bambino, che, a giudizio degli intel~ 
ligenti dovrebbe essere della scuola! di Raffaello. TantQPoi . 
nell'ancona dell'altar maggiore come nello splendido pul
pito si ammirano i migliori intagli in legno del sec. XVU, 
opera dei ,Zambelli !Boscaì) di Levrange. 

Il santuariQ veniva dedicato alla Madon.na sotto l'an
tico titolo di «Santa Maria della ne,ve)) (5 ag5stQ). 

Sotto questo titolo ,sorse subito, cOme già accenna m
mO,una Confraternjta di uomini e di donne, ilrricchita di 
s. Inqulgenze dai SS. Pontefici, allo scopo di promuovere 
tra j ~fedeli una vera devo~ione alla Vergine, perchè O/lsa 
,poi avesse a «pregar Dio per noi tutÙ che ne perdoni li 
nostri peccati!' (6). 

La Confraternita aveva le proprie regole, che ' gli Il

scritti dovevano scrupolosamente osservare, pena il non ln
crare le annesse indulgenze, regole che il suddetto rnano
$critto divide in 26 capitoli ::l numerati, di cui io rip.orto qui 
soltanto i titoli, facendoli seguire, ove sia richiesto, (la al
cune parole di illustrazione. 

De quelli che viverano dishonestamente pos sino esser 
cassi de la scola. 

I membri della compagnia che non 'vivevano regolaf::t
mente si dovevano m'ima ammonire. In caso d{non emen
da si davil <Uritto a procedere alla cancellazione dei 101'0 

nomi _dal libro della Confraternita. 

De visitar la ghiesia et de' andar alla Messa la f)omo
nica et le feste comandate. E' inc\llcata, tra l'altro, la visi
ta quotidiana alla Chiesa. 

(6) Vedi la Regò/,a de!la Confratermita, Notisi poi ohetu,tte le 
citazÌ'ont sparse qua. e là nel presente 1~o1"O~ ~orn,() . :.:iproil,otlt!') ta,1i: 
quali si trovano nelle f,ont.i, co:ntutte le sgra,u:q;na,tic~~Uil'e d'i. cui 
sono ripdeoo, e ciò per non togli'8II'e niUlla,aJlai l(hl'o ingenuità. 
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De star con silent'io in ghiesia . Si esige devoto racco
glimento in chiesa, pena la recita di tre Pater e tre Ave. 

,De far la processione et dir 'Una Messa una domini.ca 
al mese. 

De far d~r 'Un giorno al mese 'Una Messa per l'animae 
delli passati della scola. 

De dir ogni dì sette pater nostri et sette ave' mari e '1 A 
onore delle sette allegrezze di MariaSS. 

Delli giorni ordinati a degiunar . Oltre che nei giorni 
stabiliti dalla Chiesa, era prescritto il digiuno in tutte le 
vigilie della Vergine. Chi ne era impedito, al posto del di
giu no, doveva recitare ginocchioni cinquePater e cinque 

-Ave a onore delle piaghe di N. S. 

Del confessarsi et comunicarsi dol volte a lanno. 

De elleser doi Massari de la vila et tre consegeri, sia 
chi s(}" voglia. Questi avevano l'incarico di amministrare 
le entrate della confraternita. 

Che il capellano della ghiesia accettato (sia) in lj'Uesta 
compagnia. 

De elezer una ministra delle più antiche della schnula. 
Doveva vigilare sulle conflorelle., 

Che ogni uno debba accetare lott.o che si seràirnposto. 

De elezer uno che porti il confalone (nelle processioni). 

Del compagnar ' fratello o sorella morta ala sepol-
tura. 

De ellezer quattro homini per portar il corpo (del de
Iunto). 

De visitar li infermi do volte alla settimana. Officio 
questo riservato ai massari. 

Del meter pace tra li fratelli o sorelle, se li fusse qual
che discordia. 
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Che si debba accetarla compagnia in ogni persona de 
bona fama. 

Quanto sedie pagar a intrar in ditta scola .. 

De render li conti li Massari ogni capo d'anno . . 

Che non si passi jar Massarise almeno uno de lçml 
non saperà scriver. 

Che vene'ndo a morte fratello. o sorella de bi tassar 
qualche cosa per l'anima sua . 

Che sia letto do volte alanna alla compagnia la 7)l'e- · 
sente Regola. 

De abedir et osservar adimpir tutti li infrascritti ca
pitoli. 

De quelli che biastemano Idio et la Vergine Maria et 
li Sancti. Ogni volta che bestemmiavano contro Di·o o la . 
Vergine erano tenuti (religione d'altri tempi!) à sborsare 
un soldo, e, come penitenza spi l'i tuale, a recitare tre Pater 
e tre Ave. 

,De compagnar il Sanctissimo Sacramento ali infermi. 

Tale raccolta di . regole veniva trascritta in Venezia il 
24 Febraio 1:)73 a spese della Confraternità e di alcuni 
offerentI, di cui se ne può vedere il nome nel prezioso ma
noscritto. 

CAPITOLO II. 

La giurisdizione spirituale sul santuario fino al 4 agosto 1578. 
- La stessa dopo la convenzione del 4 agosto 157R - , 

Al punto in cui siamo arrivati i documenti. passano a 
parlare della giurisdizione spirituale sul! 'Oratorio: Ora è 
fuori dubbio che tale giurisdizione fino al 4, agosto 1578 
fu tenuta dall'arciprete di Savallo. Difatti 1°) ècertocbe 
l'arciprete di Savallo ha avuto una tale -giurisdizione fino 
al luglio 1557, perchè fino'· a quest'epoca le quattrD con-
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trade o «ville)), come si chiamavano allora, di Comero (7) 
non formavano un, parrocchia a sè, ma erano unI parte 
della numerosa dispersa e parrocchia di Mura Savallo. Di 
conseguenza fino al luglio 1557 .anche il nostro santQariQ 
era soggetto alla giurisdizione della Pieve. . 

·2°) Nel luglio 1557 noi abbiamo, è vero, un decreto e
manato .sotto Paolo IV dalla S. Penitenzieria e confermato 
poi da una sentenza della Camera Apostolica in dato 1 
Marzo 1~58, decreto che divide ecclesiasticamente le sud
dette contrade di C~mero dalla Pieve di Mura e riconosce 
loro il diritto dii aversi un prete proprio che funga da ve
ro parroco nella chiesa di S. Silvestro, ma non consta ehf' 
tali disposizioni supreme si estendessero fino a sottrarre 
all'arciprete di Savallo la giurisdi~ione sul nostro orato
rio: anzi consta precisamente il contrario. 

Tale giurisdizione veniva tolta all'arciprete di Saval: 
lo per esser passata- al curato delle quattro ville colla con
venzionedel 4 agosto 1578, stipulata aHa presenza del ". 
R .. Cristoforo Pilati, visitatore delegato di Mons. Bollani, 
vescovo di Brescia, tra gli abitanti di Comero, Famea e 
Briale da una parte, di Auro dall'altra e dell'arciprete di 
Savallo, D. Gio . Battista Barbiero, da una terza. 

Attesa la sua importanza storica per il periodo di 
tempo che stiamo studiando, credo pregio dell'opera ri
portare dai documenti stampati dell'epoca la celebre con
venzione (8). 

1578,4 Agostu. 

Essendo conv·enuti i:risieme . li homini delle 'ILnttro ville cioè 
Come·ro, Fame a, Brialo, et Auro il ili sude.tto avanti il Mol·to 
Rev.D. P. Cristophoro, Pilati Visitatò,reàJi Mon;S.. Rev. e, :a qulesto 
speciailmente deputato <1oppo l'aver ud.ite in lungo ragionamento 
le raglgioni et differentie di que1ll.i <Le· Comero <La una, et di queUi 
d e Auro dall'altra, ,e le pretensioni del Revei!1. Arc'iprete da Sac 
vallo finalment€ si è venuto a oonclusione deIli infraseritti Cap,i
toli. 

Primo. Che qUlem de Aure contribuiscono I;a quarantula nel 
suo Terr. solita a dJrursi alla Pieve aOIli qUl;llli di S. SilvestIlo ·cioè 

(7) Le quattro contJra<1e o ville sono: C()mero, Fame,a, ' Briale, 
e Auro. 

(8) Stampe pago 13 esegg. 
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Camera, Famea. et Br~alo integralmente pe~ sostentazion <:tel ,cu
rato .Fhe si conduce' a far la cura di S . Silvestro. 

S'econdo. CIle li altri em01umenti, o de Fitti o de legati sia al 
pIle,sente disfatti ,alla chies3i di Santa Maria sopra d'AurO' si c,on
tribui'Slc,ono per la me,desdma sOIs.tentaz,tollie come 'di sop,ra. 

T,erzo. Che quelli de Auro siaino tenuti a ,contribltire a qua
lunquespesa ,si farà !ddfaJni.aà di Chiesa di S. Silve,stro 'de' Pa

' ram~nti Ornamentli,et d~ Mere,ede di Sacerdote, Curato peT la sua 
contingente parte, Se 181, predette COSe non bastaranno perco'fi
durrre un Sacerdote Curato secondo le Imposiz,i,oni de Mons. fie
'.'erendo o ,de suoi depuitati. 

QuarVo. Che quelli d 'Auro deibbano admettere che ,tl;"e'j deliLe 
tre Ville Isudette siaino in compagnia al gove,rllo della scoIa ch'è 
nella chi,e's,a! idi Santa MaTlia, et così al me~i:o dell'utilità cume 
della ,spe,sa de a!Jlno lin anno in perpetuo. 

Quinto. Che <;rtuelli (lieHe trei, Vil1e con1rr'ibui,s,c ano per la sua 
contingente parte ,alla Fab,]1ica Ornamenti e,ti Paramenti neCE'8-
sari per la ,cMesa dii Sainta. Maria 'sopra Auro pigliandO! prima 
delle offerte, o Elemosine, eli altri em:o~umenti della sucLetta chi,e
sa di Santa MaTia, et se queUi non b,8istaraIl!Il!o s,i supplica, come 
siè detto come un carpo :Lstesso (~OIU quelli d'Auro. 

Sesto. Che delli Mas,S:aJri chesd faIliIlo eleggere delle due scO'le 
di S. SUv'estrn, et Sa.nta Ma.rila; per ogni tempo al suo governo 
s'Leno d80111 quat~ro Sludetti' uno per terra !1t abbinO' una! chtave 
per Dino, et rendinO' ngrni ,annO' i con:t~. 

SettJimq.. Che quelli odlellesudette t,l'e Ville ,admettino. sempre al 
g'overno spe,sa, et utHità della scnla in S. SilvestTo una della sco-
l a dii Auro da esser el.e-t.to dai' que,lli di AUTO'. "-

Ottavo. Che il Bace'rdote éurato che pBlI' tempO' sairà c,ondottto 
a -celebrare o fa,re cura d'animeneolla. ,chi'e'sa di S. Silvestro sen.za 
alùrtna cOIlltradi:done di quelle tre vrille sudette vadi a c,elepralI'e 
Messa nel1ai -chiesa di Santa M,aria sopra d'Auro ogni seconda 
dO'menica d'el mese, tutte le feste, ' dedie,ate alla 'B. M. V. et le 
vigHie di queUe, et qOi' di de cias~una setttiman3. cioè il MaTt,i et 
il Sabato non impedito, et oosendo impedito in quelli giorni un 
altro gliomo in supplimento, et medesimamente dir VesprnueUa 
çhi-esa predetta", 'nè Sabbati nè . le Vigilie della Madon.na 'et nè 
giorni fe,stivi che vi averà det,to Messa tllttio .il resto diel tempo 
celebri Messa, e~ altrti divfrn offici nella chiesa di S. S:ilvestro 
ove si adm1nis1lrano i Sacramenti. (9). 

(continua) GIACINTO BIANCm 

Nihil o3stat: CRn. Dott. R. MAlOCCHI Censore eccl~sia8tico 
Siw, Prof. PAOLO GUERRINI Direttorere8pon8a~ae 
PA VIA - SCUOLA TIP, ARTIGIANELLI - 1921 



B ANCA S. PAO,LO IN BRESCIA I 
OOIETA ANONUU COOP~:RATIVA 

Agende I~ Bagolino. Cap~drponte, Edolo. C"idate" Plsolgne e Verolanl1o,a 
~pU",.. ~<X!If'/. Jnf~r"mMre ~1t1'$"/() /.. toO,()()(1 - ilo""'o 411 riUNii I.. l"U,ll1f1,~6 

Oper8Zi'lo:l:~. t e --;;r"V"izi a 

La Bànca riceve ijt])!Hne il' deposito a11'interesse netto: 
2,50 °10 in conto COfl'el1te COI' 'loeIvizi{l !Il chèque Il ",Ista sino a 

L. 6000 al giorno, p" .JW\'i8o di 8 giorni. 
2. 76 °l~ in liurotti Il rispal'llliQ 111 p(lI-tatore,oO nominativi !'jmb<lr-

a.bili :1 vi t.ll flllo al., 1000, - al giorno. P r SOIlHne- l1u,~iQri 
un p-reav .. iHo di 8 giorni, 

3.2 • ..1 1)10 in li bl'otti fI l'h;:pflrmio \'incolato ad nn an no_ 
Beon tR. cambì:\1i con C!ldellllll Hi 110 A. sei n'osi e rice"e effetti per 

J'j r'Icasso , 
Apro conti cOl'l'onti contLO gA.J'fln2:ia ipoto(,Aril4 o ea .. lb ill,·ì<t , 
AceordR, IIntìcirmdoni in ('c,nto cone l"lt9 a S(.'\llf1llr-a fissa 8Oprn. .a· 

lOi·i pubhl icl. 
Em",tw as-sllgni sopr~ le l'rillcil~A.1i l)jA.'lze ~l l R ~Ill) . ull <lipèn

d(mU A.gcnzi , 
Si i rU!fi.riCI\ <I Ila COl ll[iUl-Vendita di titoli pubblici .J",j Wl i 'j'I1li' 

conto wrzi l) 1.1 e Il 'i rJC:*'lO I!oclole, me~lìallt tt;jrlll ~l)"o'i\' ì 'ione, 

Rlmn ~ePDsltl a [mt~dla APEri I m [HW11~ IUDn di uedlto, manourittl ~1 valore 
====== e d o2ge~t. 1 prefolll:l'llu.i ====== 
PI:li depositi ape l-ti III D!\l1~~t "j ilH~; ~ ri'!l\d 1111 ve .. lfklt claH!:! · ~·I: , ZLO

ni ... doi eonJ~onlS ori in~:I :;;0 dcii obùrigllZL.:lIli estrat.te. 
TII riICn d i cI",po ili a JH' r Li : 
1, l por ogni mille lirll (li 'i';llore dichiarato in mgiolle o'!lnno e 'on un iniL'l i rflO rl i I., 5. 
'fariffn dei depositi hhl i : L, 0,00 rer ()~ni L,l000 1191' Iln /lono 

" 0,::10" "" 6 nlElHi 

" 0,20.. " a" 
Pro!llia.ln cO" : dngl in7I'~.1) aH K"'i,o~l:d(ln{l Il.1 U re~cla mo, 
Là BlIllc8. ili uperia tuui i g iorlLL ml"nl' r re.mri, dIII]" ~ Illle l ~,: é lMliul til. 
l'(fr ·cQpi d i b/mellce li la' Ilcool'.iifl. ~O"tHzi<)r,j llgl l b UIIJI i 1!~ l jgioo'. 

Nuove pubbUc zionli: 

D. I. CHU TER. L'bel' aCI'll.lIlCnWl'bnl , Q~..e lif.mgi6he 

sul1a storia del. Me sale Romano. T()I'inot ed . Pietl'o Mari tti 1920: 
SOtlO n. citi i p" imi . r volumi d i ql1cst,.'opet-a uti l issima, $e ne 

attendonQ presl;.(l gli al ri chI) la compi OOranno. 

1. NOVAL. Connnentul'ium Ill l.'l canonicii. Torinot P. ],[a. 

rietti 1920, voI. IV, de Pl'ot;essibus vol. 1. de Iudiciis prezzo L. 20. 
E t la prima parte di un'opera vasta e lHlovis ima dì scienze ca

lIoniohe. 

Offieio:m l!Ilniol'i hebdoma.tl. e editore .P, i\larietti di Torino, (via. 
Legnano 23) splendida edizione it) rosso e nero, L . 12.50 in tela. 



BA Icn DI [)EPOSlTJ E CO TI CORRENTI 

Mazzola, r1erla,ca & Comp. 
CO~~ISpnHlEnn mm !ml DilTU11 fL ROCO 01 6111011 E S1 ICILII 

n H:a:: v E 
nflll enl' lo ,'òolo c!lneDle çllg 1;"~lIe' e j)u c rrllllludeHII dal 2.1S a l 03.00 O~D 
,!lello Iti il rlilpulilio nb~ro 3. (I, 010' 

Il ellllsltl , 1!lc-olaU a sei 'Il e~ i 3.lli 010 
de,lIoslll vfllco'lItl ad U II 8 11 110. ;UO 'OIO 
iJejìMIIi Il ,1!ljl'llf11l1o Ill e 13.0 ~ dll~ 'lini O< piil 4.00 01 
depositi ~ pl«olo trS~Ir-mllo - . .511 010 

p~. deposil i d 'imporfarJ ila! (J çOll(i i::;oNispeeiali da cltlwntin; wl/a #6-' wll;a 

Ril!e ~e i i i aflll l lolllirntulI,c ed ali c u"lcdia mllll pubblid_ 

Accord.a 1(00,11 , C:Oiltl COrRo!!, ~ Ib IlIrl p rslIHU Il! pe r- çorrn"pI)Dd~D~. As
sume speci.Lle st:t vizlo c.I'jlH:II!i$Q effetti a lle cfllldiz i'l;m! e pe li" le 
piazze jmlicate dII ,apl?t)~i ta Il\lo .. a t llri Ilil. 

AccordrL alltecipa~iol1i a colld iziolli da conveni .si sllgli elleUi pre· 
selltlilti !}et l'incasso. 

limette propri flssegnl: 5ull p ia?:/: (;IV, !iiStl1110 sue dipc lld lmw, su 
p laz:a:e gestite da suoi c rrbp<Jlldcllti, lIollchè sulle sed i e 5uccur
Ioiali d ella Bauc a d'Jta li a. 

'"t;rJ;"FZ: :r:O e4~:rO 

Compra e code moli Pllblilrçl 3 ~ tanti e a lermine, divise (cheQjuesl , 
bi ~IìGUi \l R]o uc te l'"!il~H: . 

Pala e SCGuta ce-tlQle ti tol i estraui. 
Bmelle ~sefill, .sulle !JdlldlJRlì l:iUà dell'el!iU:ro. 
Pa riporti di n:mll iH.", QbbliJrfl~i fln i cd a z iDn i d i pn mQ or-dill~. 

RI<:on deposlU Domlnltllvl mensm con lflS5Q da ccmvenirsi e lnro il :lO 
d '°111 ì .mese. 




